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Ottobre 2015, Key West,
Florida.

        
  



        
Il cielo era cupo e basso, percorso da
spaventosi lampi bianchi luminosi che squarciavano le nubi
violacee. Era scoppiato un furioso temporale e la pioggia
torrenziale si abbatteva sulla città di Key West scuotendo le palme
lungo i viali, facendo tremare le vetrate degli alberghi affacciati
sulla costa, sollevando con il suo feroce picchiettio migliaia di
schizzi sulla superficie dell’oceano blu oltremare. Julian Sage
osservava quel suggestivo spettacolo naturale dalla vetrata della
sala da pranzo del “Southernmost House Hotel” con un Margarita
ghiacciato in mano, guardando alcuni turisti che, colti alla
sprovvista dall’improvviso diluvio, fuggivano in tutta fretta dalla
piscina affacciata sull’oceano per trovare riparo nel comfort delle
loro stanze. Il temporale aveva rovinato uno splendido pomeriggio
soleggiato, oscurando i colori caldi e brillanti tipici della
Florida. L’atmosfera si era fatta elettrica, e Key West appariva
livida e fredda. Julian bevve un sorso del suo cocktail e si scostò
dalla vetrata, ora rigata dalla pioggia, per avvicinarsi al bar
della grande sala da pranzo arredata con pannelli di legno chiari
alle pareti e comodi divani di pelle bianca sul pavimento di
parquettes tirato a lucido. Dietro il bancone di mogano scuro del
bar, le bottiglie di liquori e alcolici ben ordinate sulle mensole
di vetro si alternavano ai bicchieri colmi di cocktails alla frutta
colorati che il giovane barman aveva appena terminato di preparare,
disponendoli sui vassoi d’argento circolari che stavano per essere
portati ai tavoli per l’ordinario aperitivo pre-cena dell’hotel.
Julian prese posto su uno sgabello d’acciaio con la seduta in pelle
e posò i gomiti sul ripiano del bancone. Fece roteare il liquido
giallo del suo Margarita prima di terminarlo in un solo sorso e
deporre il calice vuoto decorato da uno spicchio di lime e da un
ombrellino di carta rosso. La sua testa era altrove, catturata da
altri pensieri, e il suo stato d’animo vacillava tra la malinconia
e il rimpianto. La sua fuga a Key West avrebbe dovuto alleggerirlo
dalle pene che si portava nel cuore, pesanti come macigni, e invece
si sentiva fuoriposto, il corpo dolorante quanto l’anima e la mente
lontana, avvinghiata ai vividi ricordi dell’esistenza che si era
lasciato alle spalle quattro settimane prima. Abbandonare l’isola
di Manhattan in tutta fretta per rifugiarsi ai confini del mondo
non era servito a spezzare il forte legame con la sola persona che
avesse mai amato veramente nei suoi 30 anni di vita. Al contrario,
quella separazione brusca e forzata lo aveva privato di ogni gioia,
si sentiva dilaniato dentro, frantumato, disperatamente solo e
depresso. Julian riusciva a scorgere il riflesso di se stesso nel
vetro del bar oltre il bancone, l’immagine di un uomo affascinante
dai capelli scuri e ondulati con un viso accuratamente rasato dai
tratti decisi e la mascella volitiva e un carismatico sguardo
azzurro degno di un attore hollywoodiano. Era un tipo d’uomo che
non passava di certo inosservato, ma in quel momento i suoi occhi
erano spenti e la sua bellezza appariva velata da una cortina di
palpabile sofferenza. Quante volte si era ripromesso di non
innamorarsi mai, di tenere ben separati il sesso dai sentimenti, di
concedersi solo avventure sessuali e relazioni senza impegno? Tante
volte. Con convinzione e fermezza. Proprio per non rischiare di
soffrire. Era sempre riuscito a mantenere quel proposito, aveva
amato con superficialità, si era concesso tutte le libertà sessuali
che un uomo ricco, affermato, giovane e bello come lui poteva
permettersi nella realtà mondana e patinata di Manhattan senza mai
perdere il controllo delle proprie emozioni. Si era illuso di
essere immune al sentimento dell’amore, per poi scoprire, con sua
grande sorpresa, che il suo cuore non era di ghiaccio e che la sua
anima era più debole di quanto pensasse. Non era stato il piacere
della carne a trarlo in inganno, bensì il bisogno fisico e mentale
di essere amato e di amare a sua volta, l’inspiegabile necessità di
creare un legame a doppio nodo con un altro essere umano, una
persona capace di abbattere la sua corazza protettiva e insinuarsi
nelle sue vene come una linfa vitale di cui nutrirsi. Julian aveva
abbassato la guardia, si era lasciato andare, e l’amore aveva preso
il sopravvento su di lui. Era stato inevitabile. Imprevedibile.
Impossibile da respingere. Julian aveva compreso che ogni essere
umano nasce per fondersi con la metà mancante del proprio io, ora
lo sapeva, come sapeva che quando due anime affini si intrecciano
l’una all’altra diventando un tutt’uno, niente e nessuno può
dividerle. 

        
Ricordava come fosse ieri la prima volta che
aveva visto Leslie Donovan. Era successo una sera d’estate di tre
mesi prima, a New York, nel privé del “Purple Red”, l’esclusivo
club per soli uomini gay che Julian frequentava in assoluta
segretezza e in totale anonimato. Leslie Donovan era un giovane
istruttore di nuoto di 23 anni nato e cresciuto in New Jersey che
trascorreva le sue giornate dividendosi tra la piscina pubblica
della cittadina di Wildwood, dove insegnava nuoto agonistico, e la
spiaggia di Cape May, dove praticava surf da tavola cavalcando le
onde dell’oceano. Fisico asciutto modellato dal fitness, viso
d’angelo dai lineamenti efebici, capelli biondi e ricci, occhi da
cucciolo indifeso color ambra e una bocca carnosa forgiata per
ricevere e dare baci infuocati. Sembrava l’arcangelo Gabriele
piovuto in terra, innocente e diabolico al contempo, seducente e
pericoloso, una tentazione irresistibile per gli appetiti carnali
di Julian. Leslie era al centro della pista, da solo, intento a
ballare sulle note di “Hips Don’t Lie” di Shakira, il torso nudo
ricoperto da un leggerissimo velo di sudore, un paio di jeans neri
aderenti a vita bassa che mettevano in risalto la vita sottile e i
fianchi snelli. A Julian era bastato guardare per pochi attimi quel
corpo simile al David di Michelangelo che sprizzava sensualità da
tutti i pori e si muoveva con la grazia e la fluidità di una
danzatrice del ventre per sentire un languore bruciante
attraversargli l’inguine, seguito da un insolito sfarfallio alla
bocca dello stomaco e dalla sensazione mai provata prima di allora
di possedere quel corpo e stringerlo fra le braccia tanto forte da
sentire il battito del suo cuore contro il proprio petto. Julian si
era innamorato di Leslie a prima vista, così come si prende un
virus fatale e devastante. L’aveva amato inconsapevolmente fin dal
primo momento, per mille cose e per nessuna: il suo sguardo
raggiante, luminoso come il sole, il suo sorriso da eterno
ragazzino, sexy e malizioso, la curva accentuata del suo
fondoschiena e il suo collo aggraziato come quello di un cigno, la
dolcezza che scaturiva da ogni suo gesto, il modo particolare che
aveva di guardare le persone, dritte negli occhi, con infinita
tenerezza, la sua risata argentina, piena di vita, il tono morbido
e carezzevole della sua voce lieve, il profumo della sua pelle e il
calore della sua carne. Leslie era un giglio delicato appena
sbocciato, un cucciolo d’uomo che richiamava amore, un giovane gay
privo di esperienza che non aspettava altro che diventare adulto
fra le braccia di un uomo come lui, Julian Sage, amante esperto e
navigato che aveva scoperto il sesso a 18 anni con un uomo più
grande e poi si era gettato a capofitto in un susseguirsi di
incontri fugaci, rapporti occasionali frequenti, relazioni
puramente sessuali di breve durata in cui Julian aveva imparato a
ottenere il massimo piacere dai suoi partner senza lasciarsi
toccare dai sentimentalismi. La vita sessuale di Julian era stata
frenetica, passionale, orgasmica… Un vortice di calde notti
consumate in tanti letti diversi con numerosi amanti differenti,
una rapida discesa nel limbo dell’estasi assoluta che sembrava non
dovesse finire mai. E invece, all’improvviso, era arrivato Leslie.
Un dono del cielo inviato da Dio per dare un senso profondo alla
sua vita. E dopo quel primo incontro al “Purple Red”, tutto era
cambiato. Tutto. 

        
Leslie era entrato nel suo letto, nelle sue
notti, nella sua quotidianità, nella sua vita, nel suo cuore, nella
sua anima, nel suo sangue. In questo preciso ordine. Julian aveva
permesso che tutto ciò accadesse. Lo aveva desiderato intensamente,
lo aveva voluto con tutto se stesso. Non aveva dato importanza al
fatto che la propria omosessualità fosse celata al mondo intero
dalla maschera di eterosessuale in carriera che indossava tutti i
giorni ed esibiva spavaldamente con amici, colleghi e familiari.
Nessuno sapeva che Julian era gay. Nessuno lo sospettava. Julian si
era costruito un’esistenza perfetta dove il lavoro occupava tutto
il suo tempo. Alla “Jackson & Associates Company” dove aveva
iniziato a lavorare dopo uno stage universitario di un anno, Julian
aveva rapidamente scalato il successo, passando da semplice
impiegato d’ufficio a broker di Wall Street, per poi aggiudicarsi
il ruolo di amministratore delegato e infine quello di
vicepresidente al fianco del fondatore della compagnia azionistica
e finanziaria di Edgar Jackson. I suoi colleghi lo stimavano, lo
invitavano a cena, alle partite di golf, alle cerimonie private e
ai barbecue familiari. Julian si era creato un alibi perfetto per
nascondere la propria omosessualità; una finta fidanzata di nome
Jennifer Morgan che lavorava come hostess aerea e che puntualmente
spuntava al fianco di Julian nelle occasioni in cui lui necessitava
di fingersi felicemente accoppiato. Jennifer era in realtà l’amica
più cara che aveva, la sola a conoscenza delle sue preferenze
sessuali, una graziosa newyorkese dai capelli bruni e gli occhi
verdi dall’aspetto sofisticato che aveva accettato di calarsi nel
ruolo di fidanzata di copertura tra un volo aereo e l’altro. La
complicità affettiva che Jennifer aveva instaurato con Julian era
più che sufficiente per convincere tutti del fatto che fossero una
coppia stupenda, due innamorati che per ragioni lavorative si
vedevano solo nei weekend e nelle feste raccomandate, tanto presi
dalle loro rispettive carriere da non pensare ancora al matrimonio,
sebbene Jennifer sfoggiasse un diamante di Tiffany all’anulare
destro regalatole da Julian in occasione del loro terzo anno di
finto fidanzamento. Grazie a Jennifer, che per la cronaca aveva una
relazione stabile con una sua collega di lavoro, Olivia Carter, la
carriera di Julian era al sicuro e nessun sospetto avrebbe potuto
privarlo del suo ruolo di vicepresidente alla “Jackson &
Associates Company”. Questa copertura era di vitale importanza per
Julian, poiché all’interno della compagnia regnava un clima
fortemente maschilista che non avrebbe accettato la presenza di un
gay come membro nonché vicepresidente della società finanziaria più
rinomata di Manhattan. Julian non poteva rischiare di perdere il
proprio lavoro a causa del bigottismo omofobico dei suoi colleghi,
aveva faticato molto per raggiungere la sua posizione e non
intendeva rinunciarvi per nulla al mondo. Ma l’arrivo di Leslie
nella sua vita, del tutto inaspettato, aveva cambiato ogni cosa.
Vivere il loro rapporto di coppia nell’ombra e in completa
segretezza era stato tanto esaltante quanto stressante. La
possibilità di essere scoperti era sempre dietro l’angolo,
Manhattan aveva mille occhi e Julian temeva ogni giorno per il
proprio futuro. La sua solida spavalderia si era ben presto
trasformata in una serpeggiante insicurezza, e nonostante Jennifer
fosse sempre presente al suo fianco, Julian si sentiva come un
equilibrista che camminava su una corda sospesa nel vuoto, in
costante rischio di precipitare nel baratro e perdere la sua
maschera di eterosessuale con conseguenze irreparabili per la
posizione prestigiosa che occupava all’interno della compagnia. Se
la verità fosse venuta a galla, svelando la sua omosessualità e il
rapporto amoroso che lo legava a Leslie, Edgar Jackson lo avrebbe
estromesso dalla società in un battito di ciglia, licenziandolo su
due piedi e disintegrando il lussuoso mondo che si era costruito
intorno, dall’attico affacciato sul fiume Hudson alla Lamborghini
coupé nera parcheggiata nel suo garage, senza contare il suo
guardaroba firmato e tutti gli agi di una vita basata su uno
stipendio mensile a sei zeri. Sarebbe bastato un minimo sospetto,
una parola di troppo, un pettegolezzo indiscreto per cancellare in
un attimo dieci anni di duro lavoro e rispedire Julian nei
bassifondi newyorkesi dal quale era emerso faticosamente. La sua
reputazione di stimato finanziere sarebbe stata rovinata per
sempre, e la sua dignità calpestata senza ritegno da quelle stesse
persone che ora lo trattavano con tanto rispetto perché ignare di
chi fosse realmente. Julian non era pronto a perdere la faccia e
affrontare tutto questo. Il prezzo da pagare era troppo alto. E
d’un tratto, in seguito a una serie di eventi drammatici che
l’avevano colpito duramente in prima persona, l’amore che provava
per Leslie gli era sembrato ingombrante, sbagliato, una debolezza
del cuore che lo rendeva vulnerabile e insicuro. Inevitabilmente,
tutte le sue paure si erano trasformate in fatti compiuti che lo
avevano devastato dentro fino a giungere al punto di fare una
scelta dilaniante. Ovviamente, la scelta sbagliata. Aveva
scioccamente pensato di essere abbastanza forte da poter rinunciare
a Leslie e continuare a vivere anche senza di lui. Senza
quell’amore così puro e reale che gli scorreva nelle vene e lo
faceva sentire vivo e completo. Julian si odiava per questo. Lo
riconobbe a se stesso mentre ingoiava un secondo Margarita dal
sapore di fiele in una Key West frustata dalla pioggia e dal vento,
in balia di una tempesta d’acqua e tuoni, esattamente come si
sentiva Julian dentro l’anima. Lasciare Leslie era stato doloroso
quanto strapparsi il cuore dal petto, eppure l’aveva fatto, con
freddezza, come se due mesi vissuti intensamente nella luce
abbagliante di un sentimento indescrivibile non avessero contato
nulla. Leslie era uscito dalla sua vita portandosi via tutto quello
che c’era di bello e solare, staccarsi da lui gli aveva prosciugato
la linfa interiore, privandolo della gioia di vivere, soffocandogli
il cuore, togliendogli ogni possibilità di andare avanti come se
nulla fosse successo. Privato di Leslie e del suo amore, Julian
somigliava a una terra bruciata irrigidita per sempre nel gelo
dell’inverno. Non aveva più alcun desiderio, tranne quello di
annegare quotidianamente il suo dolore nell’alcool per cercare di
non pensare al suo futuro senza Leslie al suo fianco. Era stato un
idiota. Un maledetto codardo, uno schifoso vigliacco senza onore.
Aveva sbagliato tutto. Aveva rovinato tutto. Aveva gettato via la
cosa più preziosa che gli fosse capitata, l’amore vero, e aveva
respinto l’unica persona che lo aveva amato incondizionatamente fin
dal primo istante, Leslie Donovan. Adesso, raccolti i cocci di
un’esistenza perfetta andata in pezzi, Julian non sapeva come fare
per rimettere le cose a posto. Rivoleva Leslie. Lo amava
immensamente, e non poteva, non voleva rinunciare a lui per sempre.


        
Depose il bicchiere vuoto sul bancone e una
lacrima cocente scivolò sulla sua guancia bruciandogli la pelle
come fosse lava incandescente. Il suo pensiero volò lontano,
rifugiandosi nel ricordo felice delle calde braccia di Leslie
avvolte attorno al suo petto in uno dei suoi abbracci capaci di
esprimere amore senza proferire parola. 
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Luglio 2015, Manhattan.


        
  



        
Lui lo stava aspettando. I suoi occhi brillavano
come stelle accese e il suo sorriso malizioso era un chiaro invito
a raggiungerlo in quell’angolo poco affollato del privé del “Purple
Red”, accanto alla scala a chiocciola che saliva al piano superiore
del club. Julian Sage abbandonò il suo bicchiere di vodka lemon sul
ripiano di un tavolino e si mosse con passo felino verso l’angelo
biondo che per tutta la serata lo aveva stuzzicato e provocato,
muovendosi sensualmente al ritmo della musica sulla pista da ballo
circolare illuminata dai faretti rosa e blu applicati al soffitto
tinto di rosso porpora. Il suo sguardo azzurro si posò in quello
ambrato del ragazzo in jeans neri e petto nudo, e quando lo
raggiunse, ponendosi di fronte a lui ad una distanza fin troppo
ravvicinata, il calore del suo corpo accaldato dal ballo gli sfiorò
il viso e le braccia nude eccitandolo da morire. Odorava di profumo
muschiato e di pelle umida, un mix micidiale per i sensi già
roventi di Julian. 

        
“Hey, ragazzino. Sei una faccia nuova qui
dentro. Da dove sei spuntato?” 

        
L’approccio diretto di Julian strappò un nuovo
sorriso allo sconosciuto dal volto angelico. 

        
“Mi sono iscritto al club la settimana scorsa. È
la prima volta che vengo a ballare qui.” 

        
Julian non poté fare a meno di notare il timbro
carezzevole della sua voce, delicato e suadente.  

        
“Ti piace questo posto?” 

        
“Sì, è fico. Buona musica e bella gente.” 

        
Julian lo guardò fisso negli occhi, due pozze
color Brandy dall’aria innocente che vibravano di eccitazione pura.


        
“Come ti chiami?” 

        
“Leslie Donovan. E tu?” 

        
“Julian Sage.” 

        
Il ragazzo fece scorrere una rapida occhiata
dalla testa ai piedi di Julian, mordendosi il labbro inferiore,
quindi disse: 

        
“Sei un bel tipo, lo sai?” 

        
Julian sorrise compiaciuto, incassando il
complimento. 

        
“Sì, me lo dicono tutti. Anche tu non sei
affatto male. E balli molto bene, a differenza di me. Faccio schifo
sulla pista.” 

        
“È un particolare trascurabile. Sono certo che
possiedi molte altre buone qualità.” 

        
“Questo è vero. Non per vantarmi, ma so bene
quanto valgo. Peccato che la maggior parte delle persone si limiti
a giudicarmi per il mio aspetto esteriore senza andare oltre.”

        
Leslie abbozzò un mezzo sorriso, inclinando
leggermente la testa di lato in un gesto provocante. 

        
“Sei un uomo davvero affascinante, Julian Sage.
Penso sia impossibile non soffermarsi a contemplare il tuo
aspetto.” 

        
Julian inclinò la testa a sua volta, perdendosi
nel calore liquido degli occhi di Leslie. 

        
“Mi stai facendo un altro complimento?” 

        
“Peggio. Ti sto adulando.” 

        
Julian lo guardò intensamente, piacevolmente
lusingato dalla spavalderia del ragazzo che aveva di fronte. 

        
“Dunque mi trovi attraente?” 

        
“Di più. Sei bellissimo. Inoltre… ho sentito
dire che ci sai fare a letto. Sono solo dicerie o è la verità?”


        
Julian fu sorpreso. Il ragazzo non perdeva
tempo, era già passato dai complimenti alla fase di abbordaggio.


        
“Chi ti ha detto queste cose su di me?” 

        
Leslie si strinse nelle spalle con aria
innocente.

        
“Ho fatto un po’ di domande ad alcuni uomini
seduti nella zona bar. Ero curioso di scoprire qualcosa in più su
di te.” 

        
Julian annuì, consapevole di essere ben
conosciuto tra i membri del club come uno dei migliori seduttori e
amanti di letto.

        
“Lo ammetto, ho una certa fama qui dentro, e non
nego di essere piuttosto bravo sotto le lenzuola. Mi piace
divertirmi e darmi da fare.” 

        
“Quindi un compagno fisso non ce l’hai.” 

        
“Ti sembro il tipo che si lascia mettere il
guinzaglio al collo?” 

        
Leslie scosse il capo divertito. 

        
“Onestamente, no, non direi. Hai la faccia di
uno che preferisce le avventure di una notte e vive di sesso
sfrenato.” 

        
“Infatti è così. Tu invece che tipo sei?” 

        
“Devo ancora scoprirlo, in realtà.” 

        
“Che vuoi dire, che non sei mai stato con
nessuno?” 

        
Gli occhi di Leslie si addolcirono.

        
“No, mai”, ammise, accarezzandosi il petto con
una mano. 

        
Julian sentì un guizzo attraversargli il basso
ventre.  

        
“Davvero? Non sei mai stato a letto con
nessuno?... A me sembri un tipo che sa il fatto suo.” 

        
“Ti sbagli. La mia esperienza sessuale è a
livello zero.” 

        
Julian si passò la lingua sulle labbra, mentre
realizzava di essere di fronte ad un ragazzo inesperto e
sicuramente vergine. “Quanti anni hai, Leslie?” 

        
“Ne ho ventitré.” 

        
Ventitré anni. Un cucciolo affamato di sesso
desideroso di esplorare un mondo di cui non faceva ancora parte.


        
“Sei giovane, ma abbastanza grande per
cominciare a fare esperienza sul campo. Hai mai abbordato
qualcuno?” 

        
Leslie fece un passo avanti e sussurrò a pochi
centimetri dal suo viso: 

        
“Sto cercando di abbordare te.” 

        
Julian avvertì uno spasmo contrargli l’inguine.


        
“Però, vai dritto al sodo…” 

        
“Le buone occasioni non vanno mai sprecate.”

        
“E sarei io la tua buona occasione?”

        
“Se non lo fossi non sarei qui a provarci con
te.” 

        
Julian sorrise, apprezzando l’audacia di Leslie
e il modo diretto con cui si stava approcciando a lui. 

        
“Sono lusingato. Non mi capita spesso di essere
corteggiato, di solito sono io che vado a caccia di prede.” 

        
“Lo immaginavo. Per questo ti sto addosso.
Voglio che tu mi insegni tutto ciò che ancora non ho sperimentato.
Sono stanco di aspettare, ho voglia di sapere cosa si prova ad
essere scopato da un uomo esperto come te.” 

        
Julian deglutì a vuoto, colto da un’emozione
improvvisa. 

        
“Mi conosci appena, sei giovane, vergine e
inesperto. Sicuro di desiderare che ti porti a casa mia?”

        
“Sì. Voglio te, Julian Sage.”

        
L’autocontrollo di Julian vacillò per un
istante, mentre un languore che ben conosceva gli inondava il corpo
di calore e il battito del suo cuore iniziava ad accelerare il
ritmo pulsando più forte e più veloce. Leslie lo stava fissando, in
attesa di una risposta, di un commento, di un cenno di assenso.


        
“Tu non mi vuoi? Non ti piaccio nemmeno un
po’?”, chiese, sfiorando con le dita di una mano la cintola dei
pantaloni di Julian. “Non ti eccito abbastanza da volermi scopare
per tutta la notte?”, aggiunse, facendo scivolare la mano sulla
patta di Julian sfiorando con il palmo aperto il rigonfiamento
sotto il tessuto di lino leggero. Julian deglutì di nuovo,
sopraffatto da un brivido d’eccitazione pura. 

        
“Sì, tu mi piaci Leslie. Parecchio. E mi ecciti
più di quanto immagini.” 

        
“Allora cosa stai aspettando? Portami via da qui
se mi vuoi.”

        
La mano di Leslie premette contro il sesso di
Julian in un chiaro invito a non aspettare oltre, e lui chiuse gli
occhi per non perdere il controllo. Respirò a fondo e strinse il
polso di Leslie fra le dita allontanando la sua mano da dove era
appoggiata. Riaprì gli occhi e si schiarì la voce prima di
parlare.

        
“Leslie… Ho trent’anni e sono abituato ad
appartarmi con uomini della mia stessa età che ci sanno fare a
letto quanto me. Tu sei vergine, non sai fare nulla, dovrò
insegnarti tutto e fare attenzione a come ti tratto… Non sono
sicuro di volere tutto questo, sono un tipo selvaggio, mi piace il
sesso audace, tu ti senti pronto per lasciarti andare e
sottometterti al mio volere?”

        
Leslie si morse di nuovo il labbro inferiore
prima di affermare: 

        
“Non desidero altro. Il sesso non mi spaventa.
Puoi farmi tutto quello che vuoi, nel modo che vuoi. Sono pronto da
un pezzo, aspettavo solo di incontrare la persona giusta. Ho capito
che quella persona sei tu appena ho incrociato il tuo sguardo.”

        
“Sei sicuro? La prima volta è un passo
importante. Se ti delude può compromettere la tua vita sessuale per
sempre.” 

        
“Tu non mi deluderai, mi darai solo piacere.”


        
Un flashback attraversò la mente di Julian.
Rivide se stesso a 18 anni, giovane e inesperto come Leslie, stanco
di masturbarsi da solo, voglioso di essere introdotto ai piaceri
della carne. Noha Salinger era stato il suo primo amante. Un
avvocato di grido di bell’aspetto incontrato in un bar della
periferia di New York, un uomo come lui, più grande ed esperto, che
senza esitazione lo aveva caricato in macchina e portato nel suo
appartamento. Julian ricordava quella notte nitidamente; i baci
irruenti di Noha, simili a morsi, le sue mani brusche che frugavano
ogni centimetro del suo corpo graffiandolo e lasciandogli lividi
bluastri sulla pelle, i morsi sul collo, sui capezzoli, e poi il
dolore provato quando lo aveva penetrato senza curarsi di essere
cauto e gentile, facendogli male, scopandolo con un impeto violento
una prima volta, poi una seconda volta, e poi ancora, finché Julian
non aveva gridato basta ed era corso via trattenendosi dal
piangere. Non era stata la prima volta che si era immaginato, non
aveva provato alcun piacere, solamente dolore fisico e umiliazione.
Fortunatamente era stato tanto forte da superare quell’esperienza
negativa e la diffidenza verso il sesso riprovandoci con un altro
uomo, uno sconosciuto abbordato in un club simile al “Purple Red”,
un uomo dai modi gentili che lo aveva trattato con amore,
regalandogli il suo primo vero orgasmo, assicurandosi che ogni
bacio, ogni carezza, tutto quanto fosse delicato e piacevole.
Julian non sapeva il nome di quell’uomo e non l’aveva più
incontrato, ma gli era immensamente grato per avergli mostrato che
il sesso tra gay poteva e doveva essere fatto in quel modo,
rispettando il corpo del proprio partner e dilettandosi nella
ricerca e nel raggiungimento del piacere reciproco. Julian sarebbe
stato come quell’uomo con Leslie; delicato, tenero, prudente,
attento a non fargli male. Sapeva controllarsi, e con Leslie
avrebbe messo da parte la fretta e l’irruenza per sostituirle con
la lentezza e la cautela. Avrebbe fatto del suo meglio per
offrirgli il massimo del piacere senza procurargli il minimo
dolore. Non lo avrebbe deluso. Sarebbe stato il suo primo amante,
lasciandogli un ricordo indelebile della sua iniziazione sessuale.


        
“Va bene”, disse, sollevando una mano e
sfiorando il petto liscio di Leslie con i polpastrelli delle dita.
“Andiamo a casa mia e rendiamo speciale questa notte.” 

        
Leslie lo guardò con un misto di eccitazione e
frenesia che vibravano negli occhi grandi orlati da lunghe ciglia
bionde e Julian lasciò scivolare la sua mano sul petto del ragazzo
in una carezza carica di promesse. 

        
“Non ricordo più dove ho lasciato la mia
maglietta. Dammi cinque minuti per trovarla e rivestirmi.” 

        
“Okay, io resto qui.” 

        
Leslie gli sorrise, mostrando una fila di denti
bianchi e perfetti, quindi si dileguò tra la folla del club per
tornare pochi minuti dopo con addosso una t-shirt blu con il
celebre sponsor dei tornei di surf  “Billabong” stampata sul
davanti in giallo fluo. 

        
“Sono pronto. Andiamo?” 

        
Julian cercò la sua mano e la strinse nella
propria intrecciando le sue dita con quelle di Leslie. 

        
“Sì, andiamo.” 

        
Si avviarono insieme verso l’uscita del “Purple
Red”, e quando furono all’esterno, lontani dalla musica e dal
vociare del club, immersi nei rumori di motori d’auto e colpi di
clacson della notte estiva di una Manhattan che non andava mai a
dormire, Julian chiese a Leslie:

        
“Vuoi fare un giro con la mia auto sportiva?”


        
“Che macchina hai?” 

        
“Una Lamborghini coupé.” 

        
“Però, niente male. Posso farla sgommare un
po’?”

        
“Solo se prometti di rispettare i semafori
rossi.” 

        
“Promesso.” 

        
Julian si sfilò le chiavi dalla tasca e gliele
porse. 

        
“Wow, che figata!” 

        
Julian sorrise, aprì lo sportello dal lato del
passeggero e salì a bordo della vettura affidando a Leslie la guida
del suo gioiellino automobilistico. 
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L’attico di Julian era
un grande loft collocato
al tredicesimo piano di un palazzo residenziale di Manhattan
affacciato sul fiume Hudson. Arredamento hi-tech semplice e lineare
e grandi vetrate si sposavano perfettamente con i faretti
d’illuminazione in acciaio e le enormi tele d’arte moderna appese
alle pareti bianche. Porte scorrevoli e separé in vetro dividevano
gli ampi spazi dei locali suddivisi in cucina moderna, salotto con
divano in pelle a penisola e televisore ultrapiatto applicato al
muro, bagno piastrellato con vasca a idromassaggio Jacuzzi e box
doccia in vetro smerigliato, camera da letto con materasso a tre
piazze, un piccolo studio con libreria e scrittoio abbinato a una
comoda poltrona in pelle girevole. 

        
“Hai una casa stupenda!”, esclamò Leslie dal
bagno, comodamente sdraiato nella Jacuzzi vuota incassata nel
pavimento. 

        
Julian aprì il frigorifero e si versò un
bicchiere d’acqua fresca. 

        
“Vuoi bere qualcosa?”, chiese, in attesa di
risposta. 

        
“No, grazie. Non ho sete!” 

        
Julian richiuse lo sportello del frigo e bevve
un paio di sorsi d’acqua mentre raggiungeva la camera da letto e
apriva il cassetto del comodino. Estrasse una scatola di fazzoletti
Kleenex, una manciata di profilattici incartati nei loro involucri
azzurri, un flacone di gel lubrificante al sapore di ciliegia, e
depose tutto con ordine sul ripiano del comodino. Finì di bere
l’acqua e uscì dalla stanza per affacciarsi sulla porta del
bagno.

        
“Pensi di restare tutta la notte dentro la mia
Jacuzzi?” 

        
“Scusami, esco immediatamente.” 

        
“Se vuoi provare l’idromassaggio dovrai
aspettare fino a domani mattina. Idem per la doccia.” 

        
“Non mi vuoi pulito e profumato?” 

        
“No. Mi piace il tuo odore. Sai di buono anche
se hai sudato per circa tre ore sulla pista da ballo.” 

        
Sgusciato fuori dalla Jacuzzi, Leslie guardò
Julian in silenzio, immobile e spaesato. 

        
“Vuoi che mi lavi i denti?” 

        
“No, voglio assaggiare il tuo sapore.” 

        
Leslie annuì con la testa e tacque di nuovo. Si
passò una mano tra i riccioli biondi e i suoi occhi tradirono un
palese imbarazzo. Era chiaro come il sole che in quel momento non
aveva la minima idea di cosa doveva fare e di come avrebbe dovuto
comportarsi. 

        
“Hey, è tutto a posto?”, gli chiese Julian. “Se
hai cambiato idea non c’è problema, ti riaccompagno a casa.” 

        
“No, non voglio andarmene. Sto bene, e desidero
restare.” 

        
“Sicuro? Nessun ripensamento?” 

        
Leslie annuì di nuovo e rivolse a Julian un
timido sorriso. Tutta la spavalderia che aveva sfoderato al “Purple
Red” era svanita, sostituita dall’evidente timore di non essere
veramente pronto per il grande passo. Julian comprendeva il suo
stato d’animo, era successo anche a lui subito dopo essere stato
abbordato da Noha Sheridan. Nella vita, certi avvenimenti,
soprattutto quelli più desiderati, mettevano soggezione quando si
realizzavano. 

        
“Allora… Ti va di divertirti insieme a me prima
che la notte finisca e spunti l’alba?” 

        
“Sono qui per questo.” 

        
“Bene. Vieni con me, la Jacuzzi non scappa.”


        
Così dicendo, Julian afferrò Leslie per un polso
e lo trascinò fuori dal bagno, portandolo dritto in camera da
letto. Si fermò ai piedi del materasso rivestito di lenzuola di
seta nera e pensò di rompere il ghiaccio raccontandogli qualcosa di
se stesso. 

        
“Voi sapere come ho iniziato a vivere la mia
sessualità?” 

        
“Molto presto immagino. Come succede quasi a
tutti.” 

        
“Ognuno di noi ha i suoi tempi. Ci sono
omosessuali che hanno il primo rapporto completo da adolescenti,
per altri succede al college, o all’università, e per alcuni questo
momento non arriva mai.” 

        
“Pensi che io abbia aspettato troppo?” 

        
“Affatto. È meglio essere maturi e consapevoli
per iniziare una vita sessuale senza spiacevoli esperienze.” 

        
“Per te quando è stato il momento giusto?” 

        
“Ho avuto fretta. Ero tremendamente curioso e ho
colto al volo la prima occasione che mi è capitata. Pensavo di
essere pronto, ma se avessi aspettato un paio d’anni sarebbe stato
meglio. La prima volta che ho avuto un rapporto sessuale con un
uomo avevo solo 18 anni, mi aspettavo i fuochi d’artificio e invece
è stata un’esperienza da dimenticare. Sfortunatamente ho scelto
l’uomo sbagliato. Un tipo che mi ha fatto provare dolore e mi ha
lasciato addosso la sensazione di essere sporco. La seconda volta
invece è stata meravigliosa, mi ha insegnato molte cose, e da quel
giorno la mia vita sessuale è sempre andata a gonfie vele. Adesso
mi ritrovo qui con te, e ho l’impressione di essere tornato
indietro nel tempo. Ti guardo e rivedo me, pieno di aspettative,
insieme a quel primo uomo che non ha saputo trattarmi con rispetto
e amore. Il mio desiderio più grande era che lui mi prendesse fra
le braccia e mi insegnasse a baciare. Lui non ha saputo farlo, io
invece so bene cosa ti aspetti da me. Non si comincia mai un
rapporto sessuale senza prima essersi baciati. I baci sono
importanti, ti fanno entrare in intimità con chi ti sta davanti, ed
è con quelli che si da il via alle danze.” 

        
Appena ebbe finito di parlare, Julian sollevò le
mani e le posò sulle guance calde di Leslie, accarezzandogli la
pelle liscia con i pollici, quindi chinò la testa in avanti e le
sue labbra si posarono sulla sua bocca con delicatezza. Leslie
sospirò fra le sue braccia, chiuse gli occhi e dischiuse la bocca.
Julian premete le labbra su quelle di Leslie e attese che lui
cedesse ancora un poco, permettendogli di infilare la lingua nella
sua bocca fino a sfiorare la sua. Leslie sospirò ancora, sollevò le
braccia circondando le spalle di Julian, si aggrappò a lui e gli
offrì la bocca senza timore. Le loro lingue si toccarono, si
accarezzarono, si intrecciarono in una danza sensuale e spontanea,
e quel primo bacio iniziato come una casta carezza si trasformò in
un languido incontro di bocche che si fondevano l’una nell’altra
diventano una cosa sola. Il respiro di Julian divenne un tutt’uno
con quello di Leslie, il loro bacio si fece ancora più profondo,
bramoso, eccitante ed erotico. Si baciarono a lungo, assaporandosi
a vicenda, le mani che nel frattempo si muovevano sui loro corpi
tastandosi attraverso i vestiti per sentire sotto le dita le forme
delle loro braccia, la curvatura dei fondoschiena, la consistenza
dei pettorali, la pienezza delle natiche. Fu un bacio che li lasciò
senza fiato, costringendoli a staccarsi per respirare e guardarsi
negli occhi illanguiditi dall’eccitazione crescente. 
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